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un livello di rischio medio per la sanità pubblica e si conclude che, relativamente ai metodi ispettivi per i rischi 
biologici, l'unico modo per assicurare un controllo efficace dei principali fattori di pericolosità consiste nel 
garantire la sicurezza della carcassa suina mediante una serie di misure preventive e controlli integrati effettuati in 
aziende e macelli. 

(8)  L'EFSA ha individuato alcuni indicatori epidemiologici in materia di contaminazione da Trichine. Tali indicatori 
possono essere applicati a livello nazionale, regionale, di macello o di azienda, a seconda dell'obiettivo e della 
situazione epidemiologica del paese. 

(9)  L'EFSA riconosce la presenza sporadica di Trichine nell'Unione, soprattutto nei suini allevati allo stato brado e in 
quelli da cortile. Identifica inoltre il tipo di sistema produttivo come principale fattore di rischio per le infezioni 
da Trichine. I dati disponibili dimostrano inoltre che il rischio di infezioni da Trichine nei suini allevati in 
condizioni di stabulazione controllata ufficialmente riconosciute è trascurabile. 

(10)  In ambito internazionale l'Organizzazione mondiale per la sanità animale (OIE) non riconosce più paesi o regioni 
a rischio «trascurabile». Tale riconoscimento è invece connesso a comparti composti da una o più aziende che 
applichino specifiche condizioni di stabulazione controllata. 

(11)  Al fine di promuovere il sistema di controllo in linea con i reali rischi per la sanità pubblica occorre stabilire 
misure volte a ridurre il rischio di presenza di Trichine, comprese le condizioni di importazione, nei macelli e le 
condizioni per la determinazione della qualifica sanitaria di paesi, regioni o aziende rispetto alla presenza di 
Trichine tenendo conto, tra l'altro, delle norme internazionali. 

(12)  Nel 2011 Belgio e Danimarca hanno comunicato una condizione di rischio trascurabile riguardo alla presenza di 
Trichine nel territorio nazionale in conformità del regolamento (CE) n. 2075/2005. Tale condizione di rischio 
trascurabile non è tuttavia più riconosciuta per paesi e regioni. Le aziende e i comparti di Belgio e Danimarca che 
soddisfano le condizioni di stabulazione controllata al 1o giugno 2014 sono comunque autorizzati ad applicare la 
deroga per tali aziende e comparti senza ulteriori condizioni preliminari, quali ulteriori prescrizioni di ricono­
scimento post-ufficiale da parte dell'autorità competente. 

(13)  È necessario disporre affinché gli operatori garantiscano che gli animali morti vengano tempestivamente raccolti, 
identificati e trasportati in conformità degli articoli 21 e 22 del regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (1) e dell'allegato VIII del regolamento (UE) n. 142/2011 della Commissione (2). 

(14)  Il numero di casi (importati e autoctoni) di Trichine nell'uomo e i relativi dati epidemiologici vanno comunicati a 
norma della decisione 2000/96/CE della Commissione (3). 

(15)  Le informazioni sul riconoscimento ufficiale dell'azienda di origine per l'applicazione di condizioni di 
stabulazione controllata dovrebbero essere incluse da un veterinario ufficiale nei certificati di polizia sanitaria 
previsti dalla direttiva 64/432/CEE del Consiglio (4) per quanto riguarda gli scambi di animali della specie suina 
all'interno dell'Unione e dal regolamento (UE) n. 206/2010 della Commissione (5) per quanto riguarda le 
importazioni nell'Unione di suini domestici da paesi terzi, al fine di consentire agli Stati membri di applicare 
l'appropriato regime di analisi per la rilevazione della presenza di Trichine al momento della macellazione e di 
non compromettere la qualifica dell'azienda di destinazione di suini destinati all'allevamento o alla produzione. 

(1) Regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 recante norme sanitarie relative ai 
sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 1774/2002 
(regolamento sui sottoprodotti di origine animale) (GU L 300 del 14.11.2009, pag. 1). 

(2) Regolamento (UE) n. 142/2011 della Commissione del 25 febbraio 2011 recante disposizioni di applicazione del regolamento (CE) 
n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti 
derivati non destinati al consumo umano, e della direttiva 97/78/CE del Consiglio per quanto riguarda taluni campioni e articoli non 
sottoposti a controlli veterinari alla frontiera (GU L 54 del 26.2.2011, pag. 1). 

(3) Decisione della Commissione 2000/96/CE del 22 dicembre 1999 relativa alle malattie trasmissibili da inserire progressivamente nella 
rete comunitaria in forza della decisione 2119/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (GU L 28 del 3.2.2000, pag. 50). 

(4) Direttiva del Consiglio 64/432/CEE del 26 giugno 1964 relativa a problemi di polizia sanitaria in materia di scambi intracomunitari di 
animali delle specie bovina e suina (GU 121 del 29.7.1964, pag. 1977). 

(5) Regolamento (UE) N. 206/2010 della Commissione del 12 marzo 2010 che istituisce elenchi di paesi terzi, territori o loro parti 
autorizzati a introdurre nell'Unione europea determinati animali e carni fresche e che definisce le condizioni di certificazione veterinaria 
(GU L 73 del 20.3.2010, pag. 1). 

 


